
TALENTO, PASSIONE, AMORE: ANGELO COZZA
(R.F.)(R.F.) Tre parole: talento, passione, amore. Tre parole la cui 
sequenza può essere capovolta perché, mutando l’ordine 
dei fattori, il risultato non cambia. Se ci soffermiamo sulla 
figura del campione, talento e passione prevalgono ma, 
parlando dell’uomo, l’amore prende il sopravvento.
Questo emerge dall’incontro con i ricordi di un Montec-
chiano che è stato campione italiano juniores di motocicli-
smo, che correva, tra la fine degli anni cinquanta e l’inizio 
dei sessanta, su una Ducati 125.
Raccontare le imprese di Angelo Cozza ci auguriamo pos-
sa risvegliare ricordi significativi di una Montecchio che fu 
e possa, per i più giovani, essere l’occasione di conoscere 
la storia del motociclismo, oggi tutto sfavillio, fama e ric-
chezza, solo sessant’anni fa soprattutto fatica e sacrificio.
Nel ripercorrere le tappe di una carriera sportiva, tra le 
più significative per la storia della nostra città, è di grande 
aiuto il figlio Renzo che molti conoscono per il semplice 
motivo che è titolare dell’autofficina e concessionaria Fiat 
di Montecchio, quella posta al crocevia tra la Statale 11 (la 
vecchia 246) e l’inizio della Statale 500, ora immortalata 
dalla rotatoria del Cavallo, un simbolo per Alte Ceccato.
Ma come ci ricorda Renzo, l’attività di famiglia era iniziata 
un po’ più in là, verso il cuore di Montecchio, nella zona 
dell’Ospedale, ai piedi dei Castelli.
Fin da subito Angelo Cozza mostra passione per i motori, 
la stessa che è del papà Luigi e del fratello più giovane, 
Renzo. Ci sapevano fare i due fratelli! Scorrendo lo sguar-
do fra le foto messe a disposizione dalla famiglia, si capi-
sce, fin da subito, che uno avrebbe preso la strada delle 
competizioni e l’altro sarebbe stato il miglior meccanico 
che un pilota potesse desiderare. E fu proprio così!

Le competizioni motoristiche 
I due fratelli, forti delle opportunità che offriva loro l’attività 
del padre, decidono di entrare nel mondo delle competi-
zioni motoristiche di allora. Nessuno sponsor, solo pas-
sione, talento e audacia.
Il nostro Angelo si mette ben presto in luce. Nel 1957, a 
soli diciotto anni, si cimenta nella Trento - Bondone, gara 
di velocità in salita. Il Gazzettino titola “Brillante esordio 
di un giovane centauro” che sfortunatamente cade a po-
chi chilometri dall’arrivo a causa dell’asfalto bagnato e si 
gioca la vittoria, dopo essere stato in testa per gran parte 
del tracciato. Sempre nel ‘57 partecipa ad altre tre gare in 
salita, assistito in tutto e per tutto dal fratello Renzo. 
E’ il ‘58 l’anno dell’exploit del team Cozza. Il campionato “ 
Trofeo Juniores” parte da Viareggio, passa per Gallarate, 
arriva a Falconara, ritorna sul Bondone, si sposta in Ro-
magna, la terra per antonomasia del motociclismo, nel 
circuito di Morciano. Alla fine il bilancio è positivo: prima 
vittoria a Falconara, buoni piazzamenti per le altre gare. 
All’esordio del campionato i giornali scrivono di Angelo 
come di un ragazzo che oltre a saperci fare, ha in mano 
una bomba con la sua Ducati monoalbero.

Il merito è del fratello che lavora sulla moto, la cura, la 
prepara con meticolosità e la consegna al fratello al via 
di ogni gara. Poi la riprende a fine gara e ancora ci lavora 
per migliorarla.

L’uomo nuovo 
Il ‘59 incorona Angelo Campione Italiano, categoria Junio-
res, con tre vittorie e un terzo posto.
Angelo viene definito, nella classe 125, l’uomo nuovo, che 
unisce ottime doti di corridore, serietà e disciplina sporti-
va ammirevoli. Grazie a lui anche Montecchio Maggiore 
assurge alle cronache sportive in quanto si parla delle sue 
origini e dell’officina gestita dal padre, ma soprattutto del 
fratello che mette a punto la Ducati personalmente.
“Il ragazzo semplice, di poche parole, ma che sa conclu-
dere molto”, spera che qualche casa motoristica metta “il 
naso alla finestra”-come scrive la Gazzetta dello Sport e lo 
inserisca nelle proprie file per la categoria Senior.
Succederà nel ‘61 quando entrerà a far parte della Scude-
ria Farné Sanzano di Bologna. Nel frattempo i due fratelli 
sono andati avanti insieme, gara dopo gara. Il sessanta 
è l’anno dei piazzamenti, ma anche della partecipazione 
alle 24 ore di Barcellona. In una sorta di diario illustrato 
da numerose foto, Angelo, quarto assoluto in compagnia 
di Latini su Ducati 175, annota: “In questa gara mi man-
cava il mio meccanico, il mio consigliere, il mio tecnico e 
fratello! Renzo.” E’ fondamentale la sua presenza, perché 
non solo conosceva perfettamente la moto, la preparava 
con accuratezza, la provava, registrava i tempi... ma anche 
perché subito prima del via alla gara si piazzava accanto al 
giudice di partenza e sbirciava il cronometro, segnalando 
con lo sguardo ad Angelo gli ultimi secondi, così che risul-
tasse il più veloce in partenza. Da notare che allora la par-
tenza avveniva da in piedi accanto al bolide, un salto e via 
a tutto gas. Solo allora Renzo si ritirava dietro le quinte, lo 
seguiva da lontano, ma era tutt’uno con lui in tutti i circuiti, 
per lo più su strade cittadine, dove la sicurezza era affidata 
alla capacità del pilota che doveva tener conto di asfalto 
non certo perfetto, di cordoli, di muretti di marciapiedi e di 
un pubblico molto numeroso e a volte troppo entusiasta. 

Contro Farnè e Villa 
Nel ‘60 il team Cozza si fa notare, fa dei buoni piazzamenti 
e Angelo lascia scritto ”Con il motore messo a punto da 
Renzo posso competere con Farné e Villa della casa ma-
dre Ducati”. Questi i nomi che ricorrono nelle classifiche 
del tempo e tra loro c’è sempre Cozza, al quale qualcuno 
rimprovera di non volere il salto nella categoria Seniores 
che gli avrebbe permesso di gareggiare anche all’este-
ro. Ma seguendo la storia fotografica lasciata da Angelo 
si coglie che un motivo c’era: non avrebbe avuto al suo 
fianco il fratello che gli indicava tutto il necessario da fare 
per essere aderente all’asfalto, piegato correttamente ad 
ogni curva. 
Addirittura cospargeva di talco la tuta per facilitare la pe-
netrazione dell’aria. E alla fine di ogni gara i due fratelli si 
ricongiungevano e a Renzo bastava il braccio sulla spalla 
di Angelo per capire che tutto era andato bene e si poteva 
cominciare a pensare alla gara che sarebbe seguita.
Il campionato del 1960 si conclude con qualche delusione, 
ma ormai il talento di Angelo è riconosciuto nel mondo 
delle due ruote. Gli addetti ai lavori riconoscono in lui la 
passione, la tecnica. In due anni ha mostrato enormi pro-
gressi e quindi pronosticano una brillante carriera. 
Il figlio Renzo ricorda che proprio in quel periodo c’era 
stato un interessamento da parte dell’Agusta che aveva 
messo gli occhi su Angelo e su Giacomo Agostini, sì pro-
prio il pluricampione del mondo! Ma la vita non sempre 
segue le aspirazioni e i sogni: ce lo racconta ancora il dia-
rio illustrato che Papà Angelo ha lasciato ai figli, ai nipoti 
e agli amici.

La tragedia
Il Settimo circuito città di Fermo, il 13 agosto ‘61, vede il 
trionfo di Angelo, ma per Renzo sarà l’ultima domenica al 
fianco del fratello. 
Qualche giorno dopo il giovane, appena ventenne, mo-
riva in un tragico incidente lungo la Statale tra Sarego 
e Lonigo, mentre provava un’auto che stava riparando. 
Una vera tragedia che colpì profondamente la famiglia e 
la comunità, ma soprattutto Angelo che, pur nella dispe-
razione, portò a conclusione il campionato, lo vinse lau-
reandosi Campione Italiano per la seconda volta, ma poi 
abbandonò il mondo delle gare. 
Ci racconta il figlio, che porta il nome di Renzo: ”La nonna 
non sopportava di vedere il figlio rischiare in pista ogni 
domenica. Aveva già perso un figlio...” E poi senza il fra-
tello che preparava la moto e lo seguiva per tutti i giri della 
competizione, ogni fatica, ogni emozione non avrebbero 
più avuto senso.

L’abbandono delle gare
Angelo si dedicherà poi all’officina e alla prima concessio-
naria Fiat a Montecchio Maggiore e non avvierà i due figli 
alla sua passione per il motociclismo.
Racconta Renzo: ”Ci ha seguito nell’altra sua grande pas-
sione sportiva, lo sci, e, poiché eravamo entrati nel mon-
do dell’agonismo, per prepararci in estate ci faceva fare 
motocross, in quanto lo riteneva un ottimo complemento 
alla preparazione atletica di uno sciatore. E non sono po-
chi gli sciatori che si dedicano al cross su due ruote.”
Sicuramente Angelo avrebbe potuto fare tanta strada 
grazie alla sua determinazione e alla grande competenza 
del fratello Renzo. Insieme partivano e raggiungevano i 
luoghi di gara e insieme tornavano a casa come scrive nel 
suo diario: ”Ti riposavi sul cuscino del sedile posteriore e 
rievocavi e commentavi tutti i fatti del giorno, della nostra 
battaglia finché il sonno non ti vinceva. Allora io ero felice 
e guidavo con cautela perché sapevo di trasportare un te-
soro”. La morte del fratello ha spento la luce.
Talento, passione e amore facevano di Angelo un atleta 
speciale. Nel momento in cui l’amore ha lasciato il posto 
al dolore, il talento e la passione non bastavano più per 
desiderare di restare un campione.

 

SERIE B FEMMINILE: MONTECCHIO VUOLE LA SALVEZZA SUBITO!

“10 punti su 12 nelle ultime sei partite non evitano al Montec-
chio il girone Argento”, si sottolineava increduli a metà marzo, 
alla conclusione della rivincita (63-59) su Padova. Al girone 
Gold era finito con merito l’Abano, riuscendo sorprendente-
mente ad espugnare il campo di Rovigo. Questo risultato (56-
69), oltre all’altro (68-61), che s’era verificato a Padova la setti-
mana prima, sancendo la seconda battuta d’arresto delle Lupe 
di San Martino dopo quella accusata a Montecchio, hanno reso 

inutile la grande rincorsa delle castellane. 
Inutile, per la verità no, perché Montecchio portava in bottino 
nel girone salvezza ben 10 punti, frutto degli scontri diretti. E 
Poteva iniziare, a quel punto, un’altra gara con Padova e Cussi-
gnacco, pure loro ripartenti con lo stesso punteggio. Obiettivo 
delle tre squadre era guadagnare i primi due posti al termine 
degli spareggi fra le quattro formazioni dei due gironi, Ovest 
ed Est. In premio sarà la salvezza immediata, mentre per chi 
finirà al 7° e 8° posto è prevista la serie C. Ai play-out andranno, 
infine, le squadre arrivate tra il 3° e 6° posto, per evitare altre 
due retrocessioni.
GIRONE ORO Già dopo solo due incroci tra Est e Ovest, coach 
Callegaro non fatica nel prevedere che le favorite alla succes-
siva fase nazionale che designerà le squadre promosse in A2, 
sono Futurosa Trieste e San Martino di Lupari. Per il terzo posto 
utile, sembra favorito Marghera su Rovigo e Abano. Alle altre 
squadre (Triestina, Pordenone e Junior San Marco) resterà la 
soddisfazione della salvezza anticipata. 
GIRONE ARGENTO Padova ha già perso due punti sul cam-
po del Muggia, a dimostrazione che nessun risultato è sicuro. 
Cussignacco (frazione di Udine) ha, invece, avuto un avvio sen-
za sorprese col Sarcedo (68-56) e col Bolzano (55-43), ma nella 
terza partita casalinga dovrà incontrare Montecchio. Un Mon-

tecchio che pur mancando di Curti ha espugnato nella prima 
senza fatica Casarsa (56-72). Sugli scudi Storti, vera spina della 
difesa locale in avvio e Zanuso, uscita con una doppia-doppia 
nel punteggio e nei rimbalzi. In casa contro uno Spresiano pre-
sentatosi con sole 7 giocatrici, si confidava che, anche se temi-
bili, queste dovessero cedere in finale ai ritmi di un Montecchio 
che poteva mettere in campo due quintetti. Invece, il +20 (77-57) 
è stato preparato nel primo quarto e poteva finire peggio per 
le trevigiane se non si fosse abbassata la tensione nella secon-
da frazione e se, infine, Callegaro non avesse distribuito felicità 
a tutte 12. Tornati a +20, nell’ultimo quarto sono scese, infatti, 
in campo quelle che giocano meno. Una scelta giusta perché, 
guidato da Longhi, questo quintetto ha finito l’ultima frazione 
in pareggio (14-14) e l’avversario non è stato umiliato. Soprat-
tutto nel secondo quarto le trevigiane avevano mostrato grinta 
in difesa e gran pericolosità in attacco e si prevede partita dura 
in casa loro.
I TIMORI DI ANDREA CALLEGARO Ora c’è un Montecchio 
ben diverso da quello che aveva iniziato il campionato. Molte 
ragazze sono cresciute a livello tecnico e c’è intercambiabilità in 
tutti i ruoli. A dare sicurezza è, inoltre, il rientro di Storti che, pur 
in non buone condizioni fisiche, offre quegli acuti che sblocca-
no le situazioni in attacco. Ma resterà sempre così, oppure Co-

vid e altro si metteranno di mezzo, facendo mancare giocatrici 
importanti prima della fine del torneo?
A parte questi timori, l’allenatore Callegaro comunque garanti-
sce sul gruppo che sta aprendo un nuovo ciclo foriero di soddi-
sfazioni per i prossimi anni. 
COME FINIRÀ? Dispiace per le sue promettenti giovani, ma 
Sarcedo sembra ora non avere possibilità di salvezza, non 
avendo ancora raccolto punti. A Muggia, invece, sono rientra-
te giocatrici importanti e Padova ne ha fatto le spese. Quanto 
alle giovani del Bolzano, in casa daranno filo da torcere alle 
squadre dell’Est, come ha dimostrato il sorpasso negli ultimi 
secondi sullo Spresiano. È, quindi, difficile ora individuare l’al-
tra squadra che scivolerà in serie C dal penultimo gradino della 
classifica. Intanto, davanti, Montecchio e Cussignacco stanno 
sorridendo, visto che Padova le ha buscate anche dal Casarsa 
(45-59) e si ritrova staccato di 4 punti, quando mancano 6 par-
tite. Ma ecco la situazione dopo due incroci della seconda fase:
Classifica girone Oro Futurosa Trieste 16, Lupe San Martino 
16; *Marghera 8, *Rovigo 6, Abano 6, Junior S. Marco 4, Trie-
stina 4, Pordenone 2. *Marghera e Rovigo una partita in meno.
Classifica girone Argento Montecchio Maggiore 14, Cussi-
gnacco 14, Padova 10, Casarsa 8, Muggia 6, Bolzano 6, Spre-
siano 6, Sarcedo 0. 
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